
VIAGGIO A:

TENERIFE 

 relazione di Enzo Scopetta

L’articolo da me scritto per “Il Monteluco” a conclusione del viaggio effettuato nel settembre 2005 nell’isola di La Palma -Canarie, si concludeva con un’immagine, ripresa dall’aereo, del Pico de Teide che spuntava al di sopra delle nuvole e con il proponimento di tornare alla scoperta di altri luoghi e altri aspetti di queste isole straordinarie che sono note alla maggior parte come meta di un turismo massificato fino all’eccesso, ma che , nonostante questo, conservano, per fortuna, vaste aree dove si può godere della bellezza di un paesaggio naturale ben conservato. Viene quindi da lontano l’idea di questo viaggio e, grazie alla collaborazione di Sergio Pezzola e Luigino Zannoli, si é riusciti a concretizzarla. Dopo qualche mese di programmazione finalmente si parte. Siamo in 37. Il viaggio si svolge tranquillamente e così anche l’arrivo in hotel e la sistemazione nelle camere. Nel pomeriggio abbiamo un po’ di tempo a disposizione per prendere contatto con la realtà, non molto confortante e piuttosto criticabile, di quel mega centro turistico, uno dei tanti dell’isola, che è Playa de las Americas: grandi alberghi, centri commerciali, e villette a schiera si spingono fin sui versanti delle colline offrendo un’immagine molto realistica di quello che può produrre il turismo di massa spinto all’eccesso. Ma, fortunatamente, al di fuori di queste “isole” fortemente urbanizzate, ci sono grandi spazi naturali dove è possibile cogliere la vera essenza di questa isola. 

Ce ne rendiamo conto il giorno dopo, martedì 31 maggio, in occasione della prima escursione da Palm Mar a Las Galletas, due piccoli centri turistici situati pochi km. a sud rispetto al nostro hotel. Il percorso di circa dodici km. è interamente pianeggiante e si sviluppa lungo la costa. Qui la prima sorpresa: il paesaggio che, visto da lontano durante il transfert dall’aeroporto all’hotel, sembrava brullo e spoglio, ci offre lo spettacolo di una flora ricchissima, costituita quasi esclusivamente da euforbie, cactacee, licheni e una grande varietà di altre piante xerofite i cui colori accesi e vivaci, contrastano con il colore scuro del suolo lavico e con il blu profondo dell’oceano. Impossibile descrivere con le parole quello spettacolo di colori. Dopo una breve sosta al Faro de Rasca, si riprende il cammino e, con il dissolversi del leggero strato di basse nubi che, come avremo modo di constatare, velerà il cielo tutte le mattine intorno ai 1000-1200 m. di quota, abbiamo la vista del Pico de Teide che domina l’isola dall’alto dei suoi 3718 m. che ne fanno la cima più alta della Spagna. In breve giungiamo a Las Galletas da dove, dopo un breve ristoro, l’efficientissimo Casimiro con il pullman della Marino Bus, ci riporta in hotel. 

Mercoledì 1 luglio: escursione al Paysaje Lunar.

Il punto di partenza è il Parador Las Canadas del Teide situato all’interno dell’immensa caldera al centro della quale si eleva il grande cono vulcanico. Viaggiando in pullman abbiamo la possibilità di osservare i diversi paesaggi che caratterizzano le varie fasce altimetriche dal livello del mare fino ai 2100 m. del Parador. Lasciati alle nostre spalle gli insediamenti turistici che si spingono, con un susseguirsi di urbanizzazioni a schiera, fino ai 500-600 m., attraversiamo una fascia caratterizzata dalla presenza dei vecchi insediamenti fatti di piccoli centri intorno ai quali sono ben evidenti i segni delle attività tradizionali. I piccoli appezzamenti terrazzati, frutto di fatiche secolari, sono solo in parte coltivati. I segni dell’abbandono rurale sono ben visibili e questo è un altro indice dei cambiamenti che il turismo di massa ha provocato nell’isola. Salendo più in alto incontriamo quella che può essere considerata l’associazione vegetale tipica dell’isola: la foresta di pino canario, un albero questo che più volte desterà la nostra ammirazione sia per la sua maestosità, sia per la tenacia con la quale riesce a sopravvivere agli incendi, all’aridità, alle eruzioni e altri eventi che non potrebbero mai essere superati da altre piante di quella mole. 

Giunti al Parador ci immettiamo su una sterrata che attraversa un paesaggio caratterizzato dalla gariga montana, un’associazione vegetale costituita  da arbusti che in questo periodo sono in piena fioritura: la Retama del Pico o ginestra del Teide dai bianchi fiori profumatissimi, l’Alhelì del Teide dal colore viola delicato, le macchie gialle del Corazoncillo, i lunghi coni rosso porpora del Tajinaste rojo e altri ai quali non riusciamo a dare un nome. Lasciata la sterrata prendiamo il sentiero che risale le pendici del monte Guajara, fino al valico che ci apre la vista sul Barranco de las Arenas. Spettacolare la vista sul Teide da un lato e sulla costa sud dell’isola dall’altro. Durante la sosta numerose lucertole del Teide, le cui dimensioni sono simili a quelle di un piccolo ramarro, dal colore scuro, si avvicinano per “scroccare” del cibo, segno questo dell’assuefazione degli animali alla presenza dell’uomo, così come avremo modo di vedere più tardi, anche una simpatica pernice. Dopo un piccolo errore di percorso, subito risolto, iniziamo a scendere e presto ci troviamo ad attraversare un paesaggio “nero”: sono le ceneri e i lapilli della Montagna de las Arenas. Perdendo quota ci troviamo nell’areale del Pino Canario. Alberi giovani e vecchi, dai tronchi bruciacchiati dagli incendi, ma dai quali fuoriescono innumerevoli germogli che testimoniano la forza e la capacità di sopravvivenza di queste piante.

Finalmente giungiamo al Paisaje Lunar, un’area caratterizzata da particolari fenomeni di erosione delle acque dilavanti che hanno formato colonne e pinnacoli molto simili alle piramidi di terra presenti da noi. Inaspettatamente riceviamo la gradita visita di una pernice dalla quale ci congediamo continuando la discesa per raggiungere il villaggio di Vilaflor dal quale ci separano diversi chilometri che si riveleranno piuttosto noiosi.

Giovedì 2 luglio: escursione al Pico de Teide e Roques de Garcia.

Ripercorriamo la strada del giorno precedente per raggiungere la stazione della funivia che con un balzo di 1200 metri, ci porterà fino ai 3550 m. della Rambleta, la stazione superiore da dove poi, si salirà fino alla vetta. Superiamo i rigidi controlli grazie ai permessi richiesti con largo anticipo e possiamo avviarci per il sentiero Telesforo Bravo che conduce alla vetta del cratere. Per molti del gruppo si tratta della prima esperienza a quote così elevate e la prudenza consiglia di salire lentamente. In effetti, nel giro di poco più di due ore, siamo passati dal livello del mare ai 3718 m. della cima. Di lassù si aprono panorami a 360° su tutta l’isola: sotto di noi la vasta caldera che testimonia l’evoluzione geologica del vulcano, verso sud la costa con i suoi insediamenti turistici, verso ovest il massiccio del Teno, a nord-est la regione di Anagua parzialmente coperta da uno strato di nubi a testimoniare le notevoli differenze climatiche che caratterizzano il nord ed il sud dell’isola, frutto della presenza delle montagne, della diversa esposizione ai venti alisei e all’influenza della fredda corrente oceanica cosiddetta delle Canarie. Dopo le consuete foto di rito, scendiamo e con il pullman ci dirigiamo verso le Roques de Garcia, che si presentano come un piccola catena di rilievi formatisi grazie ad intrusioni magmatiche e colate di lava che hanno dato luogo a forme veramente spettacolari. Seguiamo il sentiero che compie il periplo di questo luogo così particolare non senza fantasticare sulle strane forme che osserviamo. Dopo poco più di due ore si torna al pullman e rientriamo in hotel.

Venerdì 3 luglio è la giornata destinata alla visita guidata dei principali centri dell’isola: la capitale Santa Cruz de Tenerife, l’antica capitale La Laguna e la principale città della costa settentrionale Puerto de La Cruz.

Il primo impatto con Santa Cruz desta la nostra meraviglia: ci troviamo al cospetto dell’Auditorio, un’opera spettacolare dell’architetto Calatrava. Le forme originali della struttura, interamente ricoperta di piccoli azulejos bianchi, spiccano in modo eccezionale contro il blu del cielo. Il resto della città non si rivelerà molto interessante. Da segnalare un “accampamento” degli Indignados impegnati nella loro protesta in una piazzetta al centro della città. Ci spostiamo più in alto, a La Laguna, l’antica capitale dell’arcipelago. La guida ci mette sull’avviso che in quella località situata a 500-600 m. di quota, troveremo un clima molto diverso con temperature più basse anche di 10° rispetto a Santa Cruz. Ben pochi di noi danno credito alle sue parole, ma, giunti sul posto, ci rendiamo conto che in effetti le sue parole erano pienamente fondate. 

La città reca ancora profonde le tracce del periodo coloniale. Lungo le vie principali si susseguono antichi palazzi all’interno dei quali si trovano splendidi patios, che sono la testimonianza del ruolo importante che la città ha svolto in passato. 

Lasciata La Laguna ci rechiamo a Puerto de la Cruz, situata sula costa settentrionale dell’isola, meta prevalente del turismo nord- europeo. L’aspetto è gradevole anche perchè, a causa del clima più umido e fresco, lo sviluppo turistico in questa parte dell’isola non ha raggiunto il livello di massificazione che abbiamo riscontrato nella costa sud. 

Sabato 4 giugno: escursione al Barranco de Masca. 

Ci inerpichiamo con un pullman di ridotte dimensioni, su stradine di montagna strette e tortuose, ricavate su pareti strapiombanti, con tornanti strettissimi e seguiamo con il fiato sospeso le manovre cui è costretto il nostro autista. Raggiungiamo il piccolo borgo di Masca, un vero e proprio nido d’aquila. Fa piuttosto freddo. Scendiamo per il sentiero che, superate le ultime case, si addentra nella gola. Restiamo impressionati dalla ricchezza e dalla varietà della vegetazione, ma, soprattutto, man mano che scendiamo, dalle impressionanti pareti strapiombanti della gola, alte alcune centinaia di metri. Anche qui le rocce laviche hanno assunto forme particolari. Sul fondo del barranco scorre un piccolo ruscello circondato da canneti mentre sulle pareti rocciose, con grande tenacia, sopravvivono le piante xerofite. Sembra di trovarsi in un vero e proprio ambiente da Jurassic Park. Il sentiero scende tortuoso e a volte scosceso, ma nulla può distoglierci dalla meraviglia di quel luogo. L’unico inconveniente, se così si può definire, è il fatto di dover prestare attenzione a dove si mettono i piedi mentre il nostro sguardo è irresistibilmente attratto verso l’alto. Dopo qualche ora giungiamo in vista dell’oceano. Abbiamo a disposizione un po’ di tempo prima di imbarcarci sul barcone che ci riporterà a Los Gigantes. Alcuni approfittano per fare un bagno ristoratore nell’oceano le cui acque sono molto meno fredde di come ci si aspettava. Verso le 15:00, puntuale, arriva la barca a bordo della quale troviamo coloro che non hanno preso parte all’escursione; ci imbarchiamo rapidamente e lungo il viaggio di ritorno ci gustiamo a bordo un buon piatto di paella. A Los Gigantes ci attende il pullman per rientrare in hotel.

Domenica 5 giugno: ultima escursione periplo del vulcano El Cinyero.

Come al solito puntualissimo il pullman ci attende davanti all’hotel per portarci fino a circa 1500 m. nei pressi della località El Chino, dove inizia il sentiero che compie il periplo del vulcano El Cinyero al quale si deve l’ultima eruzione avvenuta a Tenerife nel 1909. Attraversiamo alcuni campi di lava che hanno distrutto vasti tratti di boschi di pino canario. Praticamente tutti gli alberi recano i segni neri di recenti incendi dovuti, come ci informa l’autista del nostro pullman, non all’attività vulcanica, come si potrebbe pensare, ma ad un grande incendio doloso sviluppatosi nel 2007, quattro anni fa. 

Anche questo itinerario si presenta particolare per la grande varietà e specificità della flora. Le fotocamere lavorano a tutto spiano, come sempre e i fiori sono fra i soggetti preferiti. I colori vanno dal rosa delicato al giallo vivo, al rosso, al giallo oro e infinite sono le sfumature che rendono particolarmente arduo poterne dare una descrizione per quanto approssimativa. Nel finale per un piccolo errore di percorso compiamo una digressione non prevista, ma torniamo in tempo al pullman per poter rientrare in hotel per il pranzo, l’ultimo, perchè, purtroppo l’indomani in mattinata dobbiamo recarci in aeroporto per il rientro in Italia.

Lunedì 6 giugno ci imbarchiamo su di un aereo delle Poste Italiane. Molti di noi hanno pensato :” speriamo che questa volta le poste......”.

Non dovrei essere io a dare un giudizio sul viaggio, ma credo che tutti i partecipanti siano rimasti soddisfatti. L’organizzazione è stata curata da Sergio Pezzola e Luigino Zannoli per  la parte logistico-finanziaria e dallo scrivente per la parte escursionistica.

Un doveroso ringraziamento a tutti i partecipanti che hanno hanno agevolato il nostro lavoro dando in tal modo un notevole contributo alla riuscita del viaggio.

Enzo Scopetta.


